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I tamponi ai vaccinati
dividono gli scienziati
“Messaggio sbagliato”

Lite sull’idea dei test per gli eventi: il governo frena. Gli anestesisti: lockdown dei non immunizzati
Rasi, consulente di Figliuolo: “Con la variante Omicron rischiamo di finire in arancione”

di Alessandra Ziniti

Roma — Il sottosegretario alla Salute 
Pierpaolo Sileri la spiega così: «Non 
c’è ancora alcuna decisione e io non 
darei affatto per scontato il ritorno 
all’uso massiccio del tampone. Sem-
mai quello che è sul tavolo è il cosid-
detto “modello di formaggio svizze-
ro di più livelli di difesa contro il Co-
vid”: tra noi e il virus dobbiamo frap-
porre tante sottili barriere ( masche-
rine,  distanziamento,  igiene  delle  
mani, aerazione dei locali, divieto di 
assembramento, tamponi, vaccini e 
terapie) ma ognuna di loro è come 
una fetta di formaggio con il buco. 
Dobbiamo evitare che il virus trovi 
la strada per attraversare i buchi». 

La variante Omicron costringe il 
mondo a cambiare la strategia anti-
virus e a rispolverare tutte le armi di-
sponibili, anche quella controversa 
e assai spuntata del tampone antige-
nico. «Se buca il vaccino è pratica-
mente un altro virus e allora anche 
questo Green Pass potrebbe non ba-
stare più e alcune Regioni potrebbe-
ro  avvicinarsi  all’arancione»,  dice  
Guido Rasi, consulente di Figliuolo.

Il possibile ripristino dell’obbligo 

di tamponi anche per i vaccinati per 
accedere ad alcuni luoghi chiusi af-
follati riscalda il mondo No Vax e ri-
lancia la polemica politica. Affonda 
il colpo Giorgia Meloni: «Ennesima 
giravolta del governo dei migliori:  
dopo averci detto che i tamponi era-
no inutili, pare che l’esecutivo stia 
studiando una norma per renderli 
necessari per partecipare a feste ed 
eventi pubblici. Fratelli d’Italia, che 
al contrario ha sempre considerato i 
test uno strumento valido, ha chie-
sto che siano gratuiti».

Pareri contrastanti anche nella co-
munità scientifica dove in tanti da 
tempo  sottolineano  l’inaffidabilità  
dei  test  antigenici.  «Ritornare  ai  
tamponi per i vaccinati sarebbe un 
errore  enorme,  non  farebbe  altro  
che alimentare le congetture dei No 
Vax — dice l’epidemiologa Antonel-
la Viola — Non si può dire oggi a chi 
si è vaccinato e ha fatto la terza dose 
che deve anche farsi i tamponi. Il nu-
mero alto dei contagi sta creando 
un effetto panico nel governo ma at-
tenzione a prendere misure che si 
possono ritorcere contro, disincenti-
vando al vaccino. Teniamo fermo il 
punto sull’efficacia dei vaccini.  Se 
non fosse così oggi avremmo 1.000 
morti al giorno. Al cinema basta an-
dare con la Ffp2 vietando di bere e 
mangiare, il sistema dei tamponi la-
sciamolo per chi ha sintomi o per la 
diagnostica nelle scuole. Per il resto, 

bisogna prendere atto che il virus ri-
marrà con noi a lungo e dunque il go-
verno deve assumersi le sue respon-
sabilità e prendere misure a lungo 
termine,  cioè  l’obbligo  vaccinale.  
Smettiamola con questa comunica-
zione ansiogena, smettiamo di co-
municare ogni giorno il numero dei 
positivi, quello che importa è lo sta-
to dei nostri ospedali».

E qui si innesta il forte intervento 
degli anestesisti italiani che — preve-
dendo un aumento del 70 per cento 
dei  ricoveri  in  rianimazione  nelle  
prossime tre settimane — spingono 

per un lockdown per i non vaccinati 
e minacciano di arrivare allo sciope-
ro. «La soluzione per affrontare la 
prevedibile crescita dell’ondata pan-
demica  non  sta  nell’aumentare
all’infinito i posti di terapia intensi-
va e area medica — dice Alessandro 
Vergallo, presidente degli anestesi-
sti — bensì nell’adottare misure di 
contenimento sociale più drastiche 
per  frenare  la  circolazione  del  vi-
rus».

Tutte ipotesi che, insieme alla ri-
duzione da  9  a  6  mesi  del  Green 
Pass, saranno giovedì sul tavolo del-

la cabina di regia insieme all’esito 
del monitoraggio dell’Istituto supe-
riore  di  sanità  sulla  diffusione  di  
Omicron in Italia. «Il 23 avremo an-
che i dati aggiornati su quello che 
sta accadendo nel Regno Unito — di-
ce Sileri — ancora una settimana e ca-
piremo se la Omicron è davvero solo 
più contagiosa o se invece è anche 
più  letale.  I  tamponi  sarebbero
un’arma diagnostica per rallentare 
la diffusione. In tal caso dovremo an-
che rivedere quali test antigenici so-
no realmente affidabili».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Arianna Finos

roma  —  «Mettere  l’obbligo  del
tampone per entrare in sala significa 
uccidere la nostra industria». Mario 
Lorini, esercente, vice presidente 
dell’Agis, l’associazione generale 
dello spettacolo, riassume lo stato 
d’animo del settore: «La notizia di 
imminenti decisioni ha messo in 
allarme tutti: esercenti, pubblico, 
distributori. Abbiamo cercato di 
interloquire coi vertici del Ministero 
e ci hanno detto che al momento non 
hanno notizie di questo genere». 

Ma non hanno smentito l’ipotesi.
«No. La cabina di regia è convocata 
per giovedì, ma evidentemente tra le 
ipotesi c’è anche questa. Siamo 
consapevoli della risalita dei contagi 
e della variante Omicron, ma sullo 
spettacolo ora bisogna fare una scelta 
di campo». 

Avete scritto a Draghi.
«Quando ha assunto l’incarico, il 
premier detto che la pandemia ha 
rappresentato anche un devastante 
disastro culturale. Noi abbiamo 
sempre tenuto il massimo rigore, 
rispettato anche le misure piombate 
dalla sera alla mattina. Non 
sottovalutiamo il momento, ma 
poiché si parla ancora una volta di 
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Coi Babbi Natale
Medici vestiti da 
Babbo Natale per i 
vaccini ai bimbi. A 
destra, tamponi

Quanto costerebbe una serata film e pizza

4 tamponi rapidi in farmacia

(due da 15 euro e 2 da 8 euro)

4 pizze+bibite

(15 euro circa)

4 biglietti del cinema

(8 euro circa)

4 pop corn/bibite

(3 euro circa)

Giuliano Granati

46 euro

in totale

60 euro

in totale

32 euro

in totale

12 euro

in totale

150 euro

TOTALI

Una famiglia

di 4 persone

(due adulti

e due figli under 18)

Sos dei medici “In tre 
settimane rischiamo 

+70% di ricoveri 
in rianimazione”
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Il retroscena

Green Pass a sei mesi
per spingere il booster

Stadi, ipotesi stretta

roma — Il bivio del governo si può 
sintetizzare  così:  è  meglio  fissare  
nuove drastiche misure di conteni-
mento, oppure è preferibile concen-
trare  lo  sforzo  sulla  terza  dose,  
creando le condizioni per un obbli-
go di fatto del booster? A tre giorni 
dall’attesa cabina di regia convoca-
ta per il 23 dicembre, l’orientamen-
to sembra decisamente propendere 
per questa seconda soluzione. L’ese-
cutivo, infatti, valuta in queste ore 
la possibilità di accorciare da nove a 
sei mesi la durata del super Green 
Pass, estendendo contestualmente 
il raggio d’azione del 2G ad altri set-
tori dove per il momento è sufficien-
te un tampone. 

Si tratterebbe di una svolta. A de-
cine di milioni di italiani, un passa-
porto vaccinale della durata di cen-
tottanta giorni scadrebbe infatti tra 
l’inizio di gennaio e la metà di feb-
braio, visto che moltissime sommini-
strazioni sono avvenute tra luglio e 
il 15 agosto. I cittadini dovrebbero 
sottoporsi alla terza iniezione (che è 
possibile ricevere già a cinque mesi 
dalla seconda), pena l’esclusione da 
ogni attività sociale: ristoranti, bar, 
teatri, cinema, stadi, musei. E, quasi 
certamente, verrebbero banditi an-
che dai negozi al dettaglio (ad ecce-
zione di farmacie e alimentari), tra-
sporto pubblico locale, aerei e treni 
a lunga percorrenza: anche per que-
ste attività si valuta una stretta. 

Sono ore di sbandamento, questo 
è innegabile. Non in Italia, ma in Eu-
ropa e nel mondo. La Omicron ha co-
me rimescolato le carte e messo a 
dura prova anche i vaccinisti, per-
ché l’incertezza spaventa e l’attesa 
di numeri certi genera confusione. 
L’esecutivo, però, vuole fissare alcu-
ni punti fermi. Uno, in particolare: 
«I  vaccini  sono  fondamentali  per  
contrastare il virus — dice Roberto 
Speranza — Tutti i dati, sia pure an-
cora parziali, indicano che la terza 
dose offre una protezione importan-
te contro questa variante». Insom-
ma, bisogna insistere: «Quanto fatto 
finora non è stato vano. E proprio la 
Omicron ci dice che il booster va fat-
to il prima possibile». In futuro, ipo-
tizza, anche agli under 18, se Ema do-
vesse autorizzare.

Ogni Paese prova a reagire a mo-
do proprio: si sanciscono i primi loc-
kdown,  si  cancellano gli  appunta-
menti di Capodanno, si ragiona at-
torno alla  vaccinazione  obbligato-
ria. Mario Draghi attende di avere in 
mano tutti gli elementi. Due, in par-

ticolare, saranno disponibili merco-
ledì. Primo: i dati della flash-survey 
che si terrà oggi — e che richiederà 
un paio di giorni per il sequenzia-
mento dei ceppi del virus — diranno 
quanta Omicron circola nel Paese. 
Si attende che sia almeno il 10% del 
totale. Secondo: le ospedalizzazioni 
in Gran Bretagna, il Paese finora più 
colpito dalla quarta ondata.  Serve 
ancora  qualche  giorno  per  avere  
una fotografia completa della situa-
zione nel Regno Unito, visto che tra 
il contagio e il ricovero passano in 
media 17 giorni. Il nodo, comunque, 
è semplice: se la Omicron contagia 
due volte di più della Delta, ma ospe-
dalizza  allo  stesso  modo,  allora  il  
problema è grave. Se impone la me-
tà dei ricoveri — o addirittura di me-
no — allora il quadro è sostenibile.

Da  queste  valutazioni  dipende-

ranno le azioni che il governo prove-
rà a mettere in campo. «I cittadini 
devono tenere altissima la guardia 
— dice Speranza a Che tempo che fa — 
Il nostro scudo contro la Omicron so-
no terza dose e mascherine». Di cer-
to, arriverà quantomeno una racco-
mandazione a limitare gli assembra-
menti familiari e conviviali durante 
le feste. Più complessa, anche se an-
cora in corso di valutazione, l’opzio-
ne di un coprifuoco notturno per i 
giorni festivi.  Saranno inoltre can-
cellati — forse con una misura valida 
per  l’intero  territorio  nazionale  —  
concerti e grandi eventi di Capodan-
no. Difficile che si imponga invece il 
tampone ai vaccinati per accedere a 
cinema e teatri. I costi sarebbero in-
sostenibili, sia che a pagare siano i 
gestori, sia che lo facciano gli utenti. 
Possibile invece, in prospettiva, l’im-
posizione dei test per accedere ad al-
cuni mega eventi (stadi, corse auto-
mobilistiche,  concerti).  L’alternati-
va, che l’esecutivo preferirebbe evi-
tare, è quella di ritornare alle gare a 
porte chiuse — o a capienza ridotta — 

nel calcio. Alcune partite della Bun-
desliga, in Germania, sono già senza 
pubblico (il dato medio è 4.700 spet-
tatori). In Italia, però, l’approccio è 
cauto perché si rischierebbe di affos-
sare i conti della Serie A.

Le decisioni più importanti, però, 
arriveranno per gennaio. L’obietti-
vo è estendere la vaccinazione obbli-
gatoria ai  dipendenti  pubblici  e a  
quelli privati che lavorano a contat-
to con il pubblico. «Le misure saran-
no ponderate  rispetto alla  gravità  
della situazione», sostiene Speran-
za.  Si  tratta  del  passo precedente 
all’immunizzazione per legge,  che 
ieri sempre la Germania ha annun-
ciato di voler introdurre: «Questa on-
data non può più essere fermata — 
ha detto il ministro della Salute Karl 
Lauterbach — ma può essere com-
battuta con i vaccini obbligatori». 
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L’esecutivo ragiona 
sull’estensione del 

raggio d’azione del 2G 
ad altre attività

Speranza: “Quanto fatto 
finora non è stato vano”

k Il ministro Roberto Speranza, 
ministro della Salute

ANSA/ TONY VECE

Per il calcio si 
valutano porte chiuse

capienza ridotta o 
ingressi col tampone

di Tommaso Ciriaco

Lunedì, 20 dicembre 2021 pagina 3
.



3 Omicron riesce 
a sfuggire 
al vaccino?

Perché il governo
sta pensando
a nuove misure? 

I dati sulla circolazione del virus 
non vanno bene. Nella settimana 
che si è chiusa ieri ci sono stati 
163.648 nuovi casi contro i 116.499, 
cioè il 40,4% in più. È una crescita 
che non si vedeva da tempo, così 
in tre settimane i nuovi positivi 
sono raddoppiati. Per trovare 
un’altra settimana da oltre 160mila 
casi bisogna tornare all’autunno 
dell’anno scorso. Aumenta inoltre 
la pressione sui reparti. I ricoveri 
totali ieri erano 8.692 contro i 
7.526 di domenica 12 dicembre 
(+15,4%). Quelli in terapia intensiva 
nello stesso periodo sono passati 
da 829 a 966 (+15,3%). 

8 Quanti tamponi 
vengono fatti 
nel nostro Paese?

Nell’ultima settimana sono stati 4 
milioni e 376 mila, cioè molti di più 
della scorsa, quando furono 3 
milioni e 657 mila. L’aumento va di 
pari passo con la crescita dei casi, 
che porta le Asl a fare più test a chi 
è entrato in contatto con nuovi 
positivi. Oltre al lavoro di ricerca e 
tracciamento di eventuali nuovi 
contagiati, che in questo momento 
è in grandissima difficoltà in tutte 
le Regioni, c’è anche l’attività per 
coloro che devono lavorare. Ci 
sono ancora centinaia di persone 
che ogni giorno fanno il test per 
ottenere il Green Pass necessario 
per presentarsi al lavoro.

7 Perchè si ipotizza
di fare il test ai vaccinati
per i maxi eventi?

Perché anche i vaccinati, come 
dicono i dati dell’Istituto superiore di 
sanità, possono infettarsi. In 
particolare coloro che si sono 
vaccinati da oltre cinque mesi e che 
per ora possono contare su un Green 
Pass di nove (durata che dovrebbe 
essere ridotta dal governo). Così si 
ritiene che in occasioni di 
aggregazione di tantissime persone, 
quindi non concerti o spettacoli 
teatrali ma grandi eventi, si 
potrebbe chiedere agli spettatori di 
fare anche un tampone, per evitare 
che qualcuno contagiato malgrado il 
vaccino si trovi in una situazione di 
grande assembramento. 

domande e risposte

I contagi che salgono
e la variante fantasma
come alzare le difese

2 I dati crescono 
a causa 
della Omicron?

1
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6 Chi è vaccinato rischia 
di finire comunque 
in ospedale?

Sì ma la grande maggioranza dei 
ricoverati non sono vaccinati. Per gli 
over 80, dice sempre l’Iss, 
nell’ultimo mese il tasso di 
ospedalizzazione dei non vaccinati 
è stato 7 volte più alto rispetto ai 
vaccinati da meno di 150 giorni e 35 
volte più alto rispetto ai vaccinati 
con il booster. In rianimazione il 
tasso di ricovero è circa 7 volte più 
alto rispetto ai vaccinati da meno di 
150 giorni e 54 volte più alto 
rispetto a chi ha fatto il booster. E il 
tasso di decesso nei non vaccinati è 
8 volte più alto rispetto ai vaccinati 
da meno di 150 giorni e 45 volte più 
alto rispetto a chi ha fatto il booster.

5 La terza dose
è più sicura
contro il virus?

Sì, il booster è considerato 
unanimemente molto efficace.
Ci sono già anche i primi dati 
dell’Istituto superiore di sanità, oltre 
a quelli di altri Paesi, a supportare 
questa tesi. Se si guarda solo 
all’infezione, fino ad ora l’efficacia 
della terza dose è stata un po’ 
superiore a quella di chi ha fatto
il primo ciclo da meno di cinque 
mesi, cioè del 75,5%. L’impatto 
molto importante il booster lo ha 
sulle forme gravi di malattia, visto 
che per ora sembra assicurare una 
copertura del 93,4%, cioè
superiore a quella delle persone 
vaccinate da meno di 150 giorni. 
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I dati non sono ancora chiari. 
Secondo alcuni studi, due dosi di 
Pfizer proteggono solo al 33% 
contro l’infezione da Omicron. La 
percentuale sale oltre il 70% se si 
considerano i casi gravi, da 
ospedalizzazione. Si attendono 
comunque nuovi dati per avere 
informazioni più precise. Un 
aspetto sul quale ci sono pochi 
dubbi, invece, riguarda la 
contagiosità della variante, 
considerata superiore a quella di 
tutte le altre. Oms ha detto che 
Omicron è in grado di raddoppiare 
il numero di casi in un intervallo 
compreso tra 1,5 e 3 giorni.

4 Quale protezione
danno due dosi
di vaccino?

Secondo i dati più recenti 
dell’Istituto superiore di sanità, nel 
nostro Paese inizia a vedersi una 
importante differenza tra chi ha 
fatto le due dosi da meno oppure 
da oltre 5 mesi. Nell’ultimo mese, 
infatti, l’efficacia delle 
somministrazioni passa dal 73,4% 
nei cittadini vaccinati con ciclo 
completo da meno di 150 giorni, al 
35,8% in coloro che hanno invece 
concluso il ciclo da oltre 150 giorni. 
Nei casi di malattia severa la 
differenza è meno marcata, visto 
che si passa da una copertura del 
92,7% ad una dell’82,6%, che è 
sempre abbastanza importante. 

a cura di Michele Bocci

 In coda davanti alla farmacia 
Persone in coda davanti a una 
farmacia in attesa
di effettuare un tampone.
Una scena che in questi giorni si sta 
ripetendo in molte città d’Italia

L’impennata dei casi, 
la perdita di efficacia 
delle prime due dosi
e la necessità della 

terza. La trincea
dei vaccini contro

il mistero Omicron

No perché la variante non circola 
ancora in modo importante in 
Italia. La Delta è di gran lunga 
prevalente, dicono gli esperti.
Però crescono i tamponi nei quali 
viene scoperta Omicron.
L’altro ieri il ministero parlava
di un’ottantina di casi ma solo
in Toscana, tra Firenze, Prato
e Pistoia, ci sono almeno 50 
sospetti, analizzati dal laboratorio 
di Careggi. In Campania una 
ventina di casi vengono
da una scuola di Giugliano
e da una base Nato di Napoli.
In Lombardia i casi sarebbero 
decine, e anche in altre Regioni.
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I punti
Le nuove armi contro il virus

di Viola Giannoli

roma — Bisognerà aspettare l’anno 
nuovo perché arrivino i Italia i primi 
stock di farmaci antivirali, l’arma in 
più contro  il  Covid  19.  Pillole  che 
non sostituiscono i vaccini, la barrie-
ra principale contro il contagio, ma 

sono stati studiati per fermare la fu-
ria del coronavirus in chi lo ha già 
contratto. La struttura commissaria-
le del generale Francesco Figliuolo, 
su mandato del ministero della Salu-
te,  ha  già  ordinato  50  mila  cicli  
dell’uno e dell’altro tipo: Molnupira-
vir e Paxlovid. «Diventeranno dei ca-
pisaldi per le cure domiciliari» sotto-

linea l’infettivologo del San Martino 
di Genova, Matteo Bassetti. Ma pri-
ma di vederli prescritti ai pazienti 
positivi c’è ancora strada da fare. 

L’Ema, l’agenzia europea del far-
maco che oggi dovrebbe approvare 
l’ultimo vaccino prodotto in ordine 
di tempo, il Novavax, ha dato il via li-
bera ai Paesi dell’Unione per l’uso 

emergenziale degli antivirali, tanto 
che la Danimarca sta già usando il 
Molnupiravir.  Manca  però  ancora  
l’autorizzazione al commercio. E si 
attende pure il  parere  dell’Aifa,  il  
suo omologo italiano, che si riunirà 
il 22 dicembre ma non è detto che af-
fronti il nodo antivirali. Perché il pri-
mo farmaco, la pillola sviluppata da 

Merck e commercializzata con il no-
me di Lagevrio, che in autunno sem-
brava ridurre del 50% le ospedalizza-
zioni e i decessi, sembra ora zoppica-
re davanti a Omicron. E allora prima 
di una decisione definitiva si atten-
dono ulteriori dati. Più incoraggian-
ti i risultati del Paxlovid prodotto da 
Pfizer che su 2.246 volontari non vac-
cinati e contagiati, anche con la nuo-
va variante, ha ridotto la necessità 
di ricovero dell’89%.

Ma come funzionano gli antivira-
li? «Mentre il Paxlovid è un inibitore 
della proteasi e dunque blocca la re-
plicazione del virus, il Molnupiravir 
crea un virus ‘difettoso’, facendolo 
mutare in maniera anomala», spie-
ga Bassetti. La terapia, per essere ef-
ficace, dev’essere somministrata en-
tro 5 giorni dai primi sintomi, due 
volte  al  giorno  per  cinque  giorni,  
per un totale di 10-20 compresse a 
seconda del farmaco. 

Le pillole non diventeranno però 
come gli anelgesici o gli antipiretici 
da banco. «Almeno in una lunga pri-
ma fase veranno stoccate negli ospe-
dali — aggiunge l’infettivologo — . Si 
tratta di farmaci delicati che devo-
no essere prescritti e maneggiati da 

specialisti, possono avere effetti col-
laterali seppur lievi, hanno costi ele-
vati (6-700 euro a ciclo, ndr) e vanno 
dunque destinati ai soggetti con il ri-
schio  di  un  quadro  clinico  grave:  
over 65, obesi, cardiopatici, trapian-
tati, oncologici, leucemici». Anche i 
vaccinati potranno curarsi  con gli  
antivirali, ma non le donne in gravi-
danza  o  in  allattamento,  fin  qui  
escluse dalla sperimentazione.

Il vantaggio è che le pastiglie si as-
sumono per via orale e dunque pos-
sono essere prese anche a casa, sen-
za bisogno di ospedalizzazione, al  
contrario degli anticorpi monoclo-
nali, somministrati in infusione e an-
che loro vacillanti  davanti  a  Omi-
cron. Solo uno di questi cocktail di 
anticorpi sintetici, sviluppati in la-
boratorio, è risultato in grado di con-
trastare la  variante:  il  sotrovimab, 
che ha sostanzialmente guarito, ad 
esempio,  una  donna  in  cura  allo  
Spallanzani di Roma in 8 giorni. 

«Fin qui c’è stato un grande equi-
voco: non è che non volessimo cura-
re le persone a casa, è che non aveva-
mo  farmaci  adeguati.  Ora  questa  
realtà potrebbe cambiare. E si sta la-
vorando anche sul ruolo di profilas-
si dei monoclonali e degli antivirali-
per bloccare la replicazione del vi-
rus nei contatti stretti dei positivi di 
chi, ad esempio, è ricoverato in ospe-
dale e si contagia». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Primo piano La lotta al Covid

Gli antivirali

La terapia deve essere 
somministrata entro 

5 giorni dai primi 
sintomi. Il costo: 700 

euro a ciclo

1

il caso

L’ultimo miglio
delle pillole anti-Covid

“Le prime a gennaio”
Figliuolo ha già ordinato 100 mila dosi tra Molnupiravir e Paxlovid

Bassetti: “Diventeranno dei capisaldi per le cure domiciliari”

2 3
I monoclonali I vaccini

Sono due quelli 
a cui l’Ema ha dato 
un parere positivo 
per l’uso in via 
emergenziale: 
il Molnupiravir, 
sviluppato da Merck 
di cui si attendono 
nuovi dati 
sull’efficacia contro 
Omicron, e il Paxlovid 
prodotto da Pfizer

Si tratta di “cocktail” 
di anticorpi sintetici, 
prodotti 
in laboratorio, 
che devono essere 
somministrati 
per via endovenosa in 
ospedale, al contrario 
delle pasticche 
antivirali che possono 
essere prese 
per via orale e in casa 

Dovrebbe arrivare 
presto in Italia
il vaccino Novavax 
che oggi otterrà il via 
libera dell’Ema 
e su cui presto 
si esprimerà l’Aifa.
A differenze di Pfizer 
e di Moderna 
che sono a mRna, sarà 
il primo anti-Covid 
a base di proteine 

pagina 8 Lunedì, 20 dicembre 2021
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Torna l’incubo in corsia
Tra i positivi un’infermiera:
isolamenti e reparti chiusi
`La riapertura del pronto soccorso di Lecce
è avvenuta dopo la sanificazione dei locali

AndreaTAFURO

Il Covid torna a circolare negli
ospedali. Sono cinque i casi di
contagio in corsia rilevati nelle
ultime 24 ore nel Salento. Tra
questi un’infermiera in servizio
al pronto soccorso del “Vito
Fazzi” di Lecce. Stop ai ricoveri
nellagiornatadi ieriancheper i
reparti di cardiologia del “Fer-
rari”diCasaranoeal “VerisDel-
liPonti”diScorrano.
La nuova impennata di con-

tagi in Puglia (7.178 le persone
attualmentepositive) ierimatti-
na ha mandato in tilt anche il
pronto soccorso del “Fazzi” di
Lecce, dopo la rilevazione della
positività di una infermiera che
aveva lavorato nella notte. La
presenza di tosse e di uno stato
di spossatezza per tutto il turno
lavorativo avevano indotto la
donna, vaccinata, ad effettuare
il tampone, che è risultato esse-
re positivo. Da qui si è reso ne-
cessario sospendere le attività e
attivarenel repartodi emergen-
za-urgenza leproceduredi sani-
ficazione degli ambienti e di
tracciamento dei possibili casi
di contatto avuti dalla donna.
Sotto osservazione sono finiti
due pazienti, presi in carico
dall’operatrice sanitaria, e al
momento isolati in “area gri-
gia”del pronto soccorso, per ve-
rificare se si siano positivizzati
omeno. Due altri pazienti inve-
ce, risultati positivi al Covid in
fase di ricovero, sono stati tra-
sferiti nel repartodimalattie in-
fettive. Altri 6 utenti, tenuti sot-
to osservazione nell’arco della
mattinatadi ieri edimessi intor-
no alle 14, dopo l’esito negativo
del tampone, sonostati segnala-
ti al Sispeper completare lepro-
cedure anticovid a domicilio.
L’attività in pronto soccorso è

tornata alla normalità nel po-
meriggio. Situazione tuttavia
che restamonitorata dal dottor
Silvano Fracella, responsabile
sanitario del pronto soccorso,
chenelleprossimeore incontre-
rà la direzione sanitaria del no-
socomio leccese per valutare la
riapertura dell’area grigia Co-
vid al Dea. «La pandemia è an-
cora in corso – affermaFracella
– e potremmo aver bisogno di
ulteriori posti letto. Dobbiamo
considerare in frettaunpossibi-
le aumento dei ricoveri in base
alla crescita costante dei nuovi
casi».
Contagi in corsia e blocco de-

gli accessi registrato inoltre in

due ospedali della provincia di
Lecce: a Scorrano e Casarano
sono stati “chiusi” per sanifica-
zionee tracciamentodei contat-
ti i reparti di cardiologia interes-
sati dalla presenza di pazienti
positivi al virus. E a preoccupa-
re c’è soprattutto l’avanzatadel-
la variante Omicron sul territo-
rio pugliese. «Purtroppo regi-
striamo una recrudescenza del
virus – ha spiegato Alberto Fe-
dele, direttore del dipartimento
di prevenzione dell’Asl di Lecce
– su cui però l’attenzione è alta
con l’elevata attività di tampo-
ni, necessaria anchead intercet-
tare le varianti in corso del vi-
rus. È importante quindi aderi-
re alla terza dose del vaccino
pernon far calare l’efficaciadel-
leprecedenti inoculazioni».
Un quadro complicato, con

reparti bloccati per Covid o pie-
ni di pazienti, e nuovi utenti co-
stretti a sostare precariamente,
anche per giorni, nei pronto
soccorso a rischio assembra-
mento, inunperiodo in cui il ca-
rico di lavoro in ospedale au-
menta con l’avvicinarsi delle fe-
stività. Enonostante l’input lan-
ciato dal direttore generale
dell’Asl Lecce, Rodolfo Rollo,
per l’attivazione in tempi brevi
di 20 posti letto di lungodegen-
zanellastrutturaospedalieradi
San Cesario, per favorire il tur-
noverdal “Fazzi” diLecce, anco-
ra troppo pochi risultano esse-
re iposti lettoadisposizionedei
medici rispetto all’esigenza di
cura della popolazione salenti-
na.E inuncontesto legato tutto-
ra alla pandemia, il sistema sa-
nitario in provincia di Lecce da
settimane è in difficoltà nel ga-
rantire dimissioni e nuovi in-
gressi, rischiando così il blocco
dei ricoveri in molti dei reparti
tra i più vitali del sistemasanita-
rio come cardiologia, medicina
generale, geriatria e ortopedia.
Unallarmeconfermatodal dot-
tore Nicola D’Angelo, dirigente
medicodellacentraleoperativa
del 118. «Il problema che incon-
tra il 118 inquesti giorni, così co-
me inprossimità di tutte le festi-
vità, è un incrementodell’attivi-
tà che purtroppo si associa alla
difficoltà di consegnare i pa-
zienti a tutti i pronto soccorso
del Salento, non solo a quello di
Lecce, Scorrano e Casarano già
finiti sotto i riflettori. Difficoltà
che si acuiscono in caso di con-
tagi covid cheportano al blocco
delle attività dei reparti e alla ri-
duzione di accessi nei nosoco-
mi. Occorrono soluzioni pro-
messe sull’ampliamentodei po-
sti letto tramutate in fatti, altri-
menti il problema rischia di di-
ventareciclicoe irrisolvibile».

©RIPRODUZIONERISERVATA

L’infermieradel
prontosoccorsodel
“Fazzi”diLecceha
avvertito i sintomi

tipicidaCovid,ha
immediatamenteeffettuato
il tampone, cheèrisultato
positivo.

Sottoosservazione
duepazienti, al
momento isolati.
L’attivitàall’interno

delprontosoccorsodiLecce
è tornataallanormalitànel
pomeriggiodi ieri, dopo la
sanificazionedegli ambienti.

«Dobbiamo
considerareun
possibileaumento
deiricoveri», ha

detto il responsabile
sanitariodelprontosoccorso
SilvanoFracella.

Il direttoredel
dipartimentodi
prevenzionedell’Asl
diLecceAlberto

Fedelehaspiegato:
«Purtropporegistriamouna
recrudescenzadelvirus».

Il coronavirus

La situazione

`Stop dei ricoveri in Cardiologia
nelle strutture di Casarano e Scorrano

Il pronto soccorso dell’ospedale “Vito Fazzi” di Lecce

Anche grazie a giornate come
quelle di ieri - a Bari e a Brindi-
si sono stati organizzati open
day appositi -, procede a buon
ritmo la vaccinazione anche i
bambini tra i 5 e gli 11 anni, ini-
ziata giovedì scorso. Al mo-
mento, in Puglia il 2,1 dei bam-
bini ha ricevuto la prima dose
di vaccino anti-Covid, e si trat-
ta di un dato che supera dello
0,7% lamedianazionale.
Per quanto riguarda invece

la popolazione over 12, ha già
ricevuto almeno una dose
l’88% dei pugliesi, il 2,1% in più
della media nazionale. Bene
anche i dati sulla terza dose o
richiamo, già somministrata
al 30% dei pugliesi, 3,2% in più
del datonazionale.
A Bari circa 200 bambini so-

no stati vaccinati ieri, per altri
1100 l’appuntamento è stato
programmato per oggi. La
campagna vaccinale continua
senza soste, fa sapere l’Asl di
Bari, con il modello “scuola
per scuola”. Ieri mattina l’Hub
di Catino a Bari è stato riserva-
to a 100 piccoli alunni dell’isti-
tuto comprensivo “Zingarelli”,
mentre a Noci ha aperto i bat-
tenti ad altri 100bimbi l’ufficio
Sisp del Pta. Intensa, appunto,
sarà anche laa giornata odier-
na. Vaccinazioni sono in agen-

da questa mattina a Noicatta-
ro, nel nuovo Centro di Aggre-
gazione Giovanile dei Giardini
Matteotti, poi nel pomeriggio
a Capurso, nel Villaggio di Bab-
boNatale (istituti comprensivi
S. Giovanni Bosco- Venisti e S.
D. Savio-Montalcini). Altre 215
somministrazioni sono previ-
ste nell’Hub di Triggiano, oggi
pomeriggio, per gli alunni del
1° e 2° Circolo didattico; sem-
prenel pomeriggio, nell’hubdi
Catino, si sottoporranno a vac-
cinazione circa 170 alunni del-
la scuola Don Milani e del cir-
colo didattico Bari-Palese. An-
cora nella giornata odierna, se-
dute vaccinali si terranno aVa-
lenzano per 232 bambini del

circolo didattico Re David di
Bari, nell’hub di Gravina per il
“Tommaso Fiore” (290), quin-
di nell’hub di Molfetta per il
comprensivo Rosaria Scardi-
gno-San Domenico Savio (160
vaccinazioni).
Nella giornata di sabato i

centri vaccinali della Asl Bari
hanno somministrato circa
11mila dosi di vaccino anti-Co-
vid, in prevalenza richiami,
che vanno ad aggiungersi alle
90mila dei sette giorni prece-

denti.
Nell’Asl di Brindisi finora so-

no circa 890 le vaccinazioni
dei bambini tra i 5 e gli 11 anni.
Ieri 300 somministrazioni a
Brindisi (PalaVinci), Ceglie
Messapica (plesso Bosco), Fa-
sano (scuola Bianco-Pascoli),
Francavilla Fontana (De Ami-
cis) e San Donaci (scuola pri-
maria).
A Foggia sono 300 le bambi-

ne e i bambini che hanno rice-
vuto la prima dose di vaccino.

L’Asl foggiana ha organizzato
per oggi a Deliceto, presso i lo-
cali della casa canonica, in Lar-
go Giovanni XXIII, un open
day, con accesso senza preno-
tazione, dalle ore 9.30 alle ore
13.30. Intanto, è pronto e sarà
operativo da oggi il nuovo hub
di Torremaggiore, allestito
presso una struttura messa a
disposizione dall’amministra-
zione comunale in via Silvio
Scudero (zona industriale).
Nella provincia di Lecce

1.661 bambine e bambini di età
compresa tra i 5 e gli 11 anni
hanno ricevuto il vaccino anti-
Covid,mentre a Taranto le vac-
cinazioni nelle scuole per la
stessa fascia d’età sono state
134.
Complessivamente, nelle ul-

time 24 ore sono state sommi-
nistrate in Puglia 32.563 dosi,
così suddivise: 28.464 richia-
mi, 3.273 prime dosi, 816 se-
conde dosi e 10 a persone con
pregressa infezione.
Le dosi di richiamo (boo-

ster), inclusa la platea degli
over 18, somministrate sinora
sono 1.078.548, su un totale
complessivo di 2.904.288. Ne
restano dunque da vaccinare
con dose di richiamo
1.825.740.
Nella classifica nazionale

della vaccinazione per la terza
dose la Puglia al quarto posto
con il 27,47per cento.
Lapopolazionepugliese che

rientra nella fascia d’età vacci-
nabile contro il Covid è di
3.544.797 abitanti: di questi
hanno ricevuto la prima dose
l’88,28%, anche la seconda
l’82,25%. Sono invece442.578 i
pugliesi chenonhannoancora
ricevuto alcuna dose di vacci-
no.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Zoom

Su23.784 testeseguiti in
Pugliasono497 lepersone
risultatepositivealCovid
nelleultime24ore, conun
tassodipositivitàdel 2%, in
calorispettoal 2,7%di
sabato.Si registrano, inoltre,
zerodecessi. Sono7.178 le
personeattualmente
positive, 149quelle
ricoverate inareanon
critica (dieci inpiùdi
sabato), 25 in terapia

intensiva.Questa la
suddivisioneperprovincia:
nelBarese 169,nellaBat 15,
nelBrindisino88,nel
Foggiano110, inprovinciadi
Lecce98,nelTarantino11, 3
residenti fuori regionealtri 3
diprovincia indefinizione.
Complessivamente,
dall’iniziodellapandemia,
sono287.155 ipugliesi
contagiatidalCovide6.937 i
decessi.

Dieci ricoveri in più nelle ultime 24 ore

Il bollettino

2

La donna aveva
lavorato nella notte

L’attività è ripresa
nel pomeriggio di ieri

«Consideriamo il possibile
aumento dei ricoveri»

1

3

Il dato pugliese
per la fascia
5-11 anni
supera dello 0,7%
la media
nazionale

L’Asl: «È necessaria
la terza dose di vaccino»

4

Open day, vaccinazioni a buon ritmo
anche per i bimbi: prima dose al 2,1%



10

Lunedì 20 Dicembre 2021

www.quotidianodipuglia.itTarantocronacaIl caso del

San Brunone

Daoggiperpotereffettuare
la terzadosedivaccino
anti-Covidsarà
indispensabileessere in
possessodellaprenotazione.
L’accessodiretto,ovvero
senzaprenotazione, resta
consentitoesclusivamente
percolorochedevono
ricevere laprimadoseeper
lecategorie lavorativeper le
quali lavaccinazioneè
obbligatoria (operatori
sanitari,personale
scolastico, forzedell’ordinee
forzearmate).
Perquel cheriguarda le
aperture, aTaranto, l’hub
presso l’Arsenaledella
MarinaMilitaresarà
operativodaoggi agiovedì 23
dicembredalle9alle 17e

venerdì24dicembredalle9
alle 14,mentre l’hubpresso
laSvamsaràaccessibileda
oggiamercoledì 22dicembre
dalle9alle 14. L’hubdi
Ginosasaràapertodomani
dalle9alle 17, il centro
vaccinalediGrottaglie sarà
operativooggi emercoledì 22
dicembredalle9alle 17, a
Manduriahuboperativo
domaniegiovedì 23
dicembredalle9alle 17, a
MartinaFrancacentro
vaccinaleapertooggie
giovedì23dicembredalle9
alle 17, il centrovaccinaledi
Massafra, invece, sarà
accessibilemercoledìdalle9
alle 17 evenerdìdalle9alle
14.Tutti glihubsaranno
chiusiaNataleeSanto
Stefano.

Hub, riapre fino a mercoledì la Svam
Ecco gli orari di tutti i centri vaccinali

L’elenco per questa settimana
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